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l'Europa sfiora 
MO milioni 
l 

idi disoccupati 

BRUXELLES — Si è già tradotta In quasi 10 
milioni di disoccupati la recessione che sta 
investendo le economie dei paesi della Co
munità europea (Grecia esclusa). Esatta» 
mente, 9 milioni e 900 mila. Tanti, secondo 
un bollettino comunitario, risultano alla fi* 
ne di novembre i senza lavoro. Si tratta di 2 
milioni e 300 mila lavoratori disoccupati in 
più rispetto allo stesso mese dell'anno prece
dente. Adesso il 9% del totale della popolazio
ne attiva resta ai margini del mondo della 
produzione. La causa recessiva di questa im
pennata risulta dai dati disaggregati. Nel so

lo mese di novembre il numero dei senza 
lavoro è salito di altre 141.000 unità, 1*1,4%, 
rispetto a ottobre, soprattutto per il forte au
mento dei disoccupati in Germania. In In
ghilterra il numero dei disoccupati è dimi
nuito (ma l'esercito dei senza lavoro si è in
grossato a dismisura nel mesi precedenti). 
Aumenti relativamente contenuti per l'Ita
lia, la Francia e il Belgio, Ma questo tipo di 
analisi non conteggia la cassa integrazione 
che, in periodo di recessione, occulta di fatto 
nel nostro paese una riduzione secca della 
forza lavoro. L'Italia resta al 4* posto per nu
mero di disoccupati (9,5%). 

tizione dei r i l i 

Giorgio La Malfa Nino Andreatta 

miliardi divide 
banche e ministeri 
Il Fondo domani al CIPE - Le conseguenze della stretta - A secco 
gli istituti di credito speciale: il caso della mancata riforma IMI 

Per la Montedison 
di Brindisi oggi 
incontro tecnico 
ROMA — Il filo della trattati
va per il Petrolchimico di 
Brindisi non si è ancora rial
lacciato: la Montedison che 
venerdì aveva fatto saltare le 
riunioni con il sindacato ieri 
non si è neppure presentata al 
ministero del lavoro dove Di 
Giesi l'aveva convocata assie
me alle organizzazioni sinda
cali. Al suo posto ha mandato 
rappresentanti della Monte-
polimeri (ovvero della società 
operativa da cui dipende lo 
stabilimento di Brindisi). E' il 
segno che l'azienda rifiuta di 
trattare a livello di impegni 

politici e che sceglie il terreno 
di un nuovo incontro «tecni
co». Di fronte a questa situa
zione i segretari di CGIL-
CISL-UIL hanno rifiutato V 
incontro. Ieri sera Di Giesi ha 
invece incontrato i segretari 
dei sindacati dei chimici. 

L'atteggiamento della 
Montedison è il segno della 
volontà di inasprire lo scontro 
con sindacati e lavoratori ed 
anche un messaggio di sfida al 
governo che per il Petrolchi
mico aveva assunto una setti
mana fa alcuni precisi impe
gni. Spadolini e i ministri ave

vano sottoscritto una bozza 
d'intesa in cui si parlava di ri
presa del lavoro, di garanzia 
per l'occupazione complessi
va, di rilancio del Petrolchi
mico. La Montedison (che a-
veva detto di essere sostan
zialmente d'accordo) è invece 
tornata indietro e rifiuta di. 
discutere il punto qualificante' 
di quell'intesa, ovvero la ga
ranzia dell'occupazione. E' su 
questo punto che venerdì si 
era rotta la trattativa. 

Ieri, intanto , a Brindisi si 
sono tenute nuove manifesta
zioni per le strade della città. 
Una tenda è stata eretta in 
pieno centro. Sempre a Brin
disi si è riunito ieri il direttivo 
regionale di CGIL-CISL-UIL 
per manifestare la solidarietà 
di tutti i lavoratori pugliesi ai 
4.000 del Petrolchimico. La 
riunione è servita anche a pre
parare lo sciopero per il Mez
zogiorno del 14 gennaio. 

Partirà a metà '83 
la prima auto 
Alfa-Nissan 
ROMA — A Piano d'Ardine 
(Avellino) per la fine dell'an
no prossimo sarà finito, e po
trà entrare in funzione, lo sta
bilimento Ama (Alfa Romeo-
Nissan automobili) per l'as
semblaggio della futura auto
vettura italo-nipponica. La 
commercializzazione, invece, 
della prima autovettura (sem
bra debba essere una 1100 o 
una 1200 ce) non potrà avve
nire che nella prima metà del 
1983. Queste le notizie date 
ieri ai giornalisti, in una affol
lata conferenza stampa, dal 
presidente dell'Ama, Corrado 

Innocenti, dal vice-presidente 
Masamoto Takeishi ' e dall' 
amministratore delegato Pao
lo Unia. 

Sempre nella mattinata di 
ieri si è svolto il consiglio di 
amministrazione della società 
che ha deliberato tra le altre 
cose l'immediato aumento del 
capitale sociale da 12,5 a 25 
miliardi di lire. 

Ma veniamo allo stabili
mento di Piano d'Ardine: per 
adesso il complesso occuperà 
solo 26.000 metri quadrati, 

dei 200 mila acquistati, e darà 
lavoro a mille lavoratori che 
dovrebbero produrre circa 
60.000 auto all'anno metà del
ie quali, secondo le previsioni, 
dovrebbero essere destinate al 
mercato estero. La sottolinea
tura fatta più volte nel corso 
della conferenza stampa è sta
ta quella che il nuovo stabili
mento della Ama andrà ad in
tegrarsi con quello di Pomi-
gitano d'Arco nei cui reparti, 
infatti, sarà «assemblata! la, 
vettura, italiana all'80 per 
cento. Come ha detto il presi
dente Innocenti: «Con le 60 
mila autovetture Alfa-Nissan, 
l'Alfa Romeo Auto conta di 
portare a 190 mila le unità 
prodotte nel Sud. Cifra che 
era stata concepita come otti
male per il solo stabilimento 
di Pomigliano». In sostanza si 
pensa di arrivare a produrre 
circa 850 auto al giorno contro 
le attuali 500. 

ROMA — La ripartizione del fondo di seimila miliardi «per gli 
investimenti e l'occupazione» tornerà al Comitato intermini
steriale per la programmazione domani. Nella medesima riu
nione saranno esaminati il piano di ricerca per l'energia, gli 

• interventi di sostegno alle attività minerarie in Sardegna e la 
ripartizione di fondi regionali previsti da leggi del 1974,1975, 
1980 e 1981. - - -

Il ministro dei-Bilancio Giorgio La Malfa propone di ripar
tire il Fondo assegnando 2500 miliardi a progetti riguardanti 
le fonti di energia; 1500 miliardi a interventi di ristrutturazio
ne industriale; 2000 miliardi agli istituti di credito speciale 
perché sblocchino una parte delle domande di finanziamento 
rimaste inevase per mancanza di fondi o eccessivo onere dei 
tassi d'interesse. Poiché il Fondo è del tutto Inadeguato — 
seimila miliardi di lire in un bilancio annuale dello Stato che 
nel 1982 toccherà i 200 mila miliardi — 1 ministri litigano 
sulla ripartizione. 

RIFORMA IMI — Gli istituti di credito speciale si finan
ziano, di solito, sul mercato finanziario interno ed esteri, sia 
attingendo alle banche di deposito sia presso «investitori isti
tuzionali» (assicurazioni, fondi previdenziali privati) e i ri
sparmiatori individuali. La crisi delle disponibilità per questi 
istituti, in un mercato nel quale c'è la «stretta» monetaria ma 
anche una forte ricerca di nuove forme di impiego del rispar
mio, deriva in parte dall'invecchiamento dei loro strumenti e 
modi di operare. Nessuna indicazione viene dal governo per 
adeguare gli istituti di credito speciale alle nuove realtà. An
zi: il caso dell'Istituto mobiliare italiano, la cui riforma è 
arrivata in consiglio dei ministri, mostra il prevalere delle 
lotte per la spartizione del potere nel «palazzo». 

Se le nostre notizie sono esatte il presidente dell'IMI, Luigi 
Arcuti, sarebbe stato indotto — dopo avere minacciato le 
dimissioni — a rinunciare a dar vita alla Sezione autonoma 
per il finanziamento delle innovazioni tecnologiche. Dopo il 
ministro La Malfa sarebbero intervenuti in tal senso alcuni 
membri del comitato dell'IMI (Falcone, Longo). La marcia 
indietro di Arcuti è tanto più significativa in quanto: 1) la 
Sezione autonoma stava a indicare la ricerca di una specializ
zazione nell'area forse decisiva del finanziamento Industriale 
per il prossimo decennio; 2) la creazione di un organo separa
to dover» servire a scavalcare le resistenze di un apparato 
arroccato in resistenze conservatrici, in parte squalificato 
dalle collusioni politiche e con avventurieri dell'industria. 
"Ora Amiti'viene spinto a consolarsi con la «diversifi

cazione», cosa che fanno tutti i banchieri ma che non rispon
de ad alcun disegno preciso. Se Mediobanca ha da difendere 1 
suoi stretti rapporti con l'industria del Nord («difesa» in senso 
letterale) ed ha alle spalle le tre grandi banche d'Interesse 
nazionale, TIMI rischia di essere relegato a partner seconda
rio dei gruppi a partecipazione statale. 

PRESTITI ESTERI — Flnsider ha ottenuto 60 milioni di 
dollari sul mercato di Londra e 10 miliardi di yen su quello di 
Tokio (garantisce TIRI). Farmiialia ha ottenuto un prestito 
in marchi equivalente a 27 miliardi di lire che intende usare 
per l'espansione all'estero. 

r. s. 

Ora la crisi arriva 
* 

nella «Terza Italia» 
In Toscana raddoppia la cassa integrazione -1 disoccupati raggiungono le 110 mila 
unità - Il modello «piccola impresa» - Aumentano decentramento e lavoro nero 

La crisi morde anche le 
'Oasi felici» dell'economia i-
taliana. In Toscana, la cassa 
integrazione- guadagni si, 
raddoppia in ore erogate ri- ' 
spetto al 1980 e i disoccupa
ti raggiungono le HO mila 
unità, più dell'I! per cento 
delle forze di lavoro. Una ci
fra enorme, composta per il 
35% da giovani, che non 
trova riscontro negli ultimi 
trent'annU 11 sistema pro
duttivo viene scosso dalla 
crisi delle grandi imprese 
pubbliche e private (dalle 
Acciaierie a Piombino alla 
Piaggio di Pontedera, alla 
Galileo di Firenze, la Lebole 
di Arezzo) e dal loro indotto 
insieme alla più generale 
difficoltà in cui versano in
teri settori industriali. 

La chimica, il legno, gli a-
limentari, la ceramica e il 
vetro perdono di peso. Ma 
anche i settori tradizionali 
(pelli e cuoio, vestiario e ab
bigliamento, calzature, 
ecc.), benché indirettamen
te sostenuti dalle successive 
svalutazioni della tira, non 
garantiscono più prospetti
ve di ampliamento della ba
se occupazionale e produtti
va. t 

Perdono colpi 
i settori maturi 

La cattiva congiuntura 
del presente, del resto si in
contra con i più generati 
movimenti che nella strut
tura operavano già da tem
po. Nell'ultimo decennio in
fatti i settori tradizionali a-
vevano perduto circa il 12% 
dell'occupazione industria
le pur rimanendo il 37% 

' dell'occupazione complessi
va. >> 

Non si tratta, è bene chia
rirlo subito, di fare sempli
cemente del catastrofismo. 
O, peggio, leggere quei dati 
come sfascio senza ulteriori 

distinzioni e quindi sema a-
vanzare proposte concrete 
capaci di aggregare forze e 
gruppi sociali per una bat
taglia di rinnovamento. Oc
corre sapere osservare cioè 
quanto e come la crisi abbia 
modificato l'esistente ed e-
sasperi gli squilibri econo
mici e le contraddizioni so
ciali già largamente presen
ti in queste realtà. 

Intanto va rilevato che si 
incrociano due momenti di 
risposta aziendale e di set
tore alle difficoltà di assor
bimento del mercato interno 
e all'aumentata concorren
za internazionale. Da una 
parte le imprese più forti 
hanno imboccato la via del 
rinnovamento tecnologico 
che comporta un risparmio 
di forza lavoro. D'altro lato, 
la grande massa delle picco
le imprese risponde alla 
congiuntura negativa con il 
tentativo di ridurre il costo 
del lavoro tramite il ricorso 
più ampio al decentramento 
aziendale. L'andamento 
stesso del mercato del lavorov 

diviene contraddittorio. Si 
possono cioè registrare, in
sieme, nel breve periodo, un 
aumento dell'occupazione e 
della disoccupazione. Ciò 
può accadere quando si 
creano le condizioni per V 
ingresso tra le forze di lavo
ro di una quota di popola
zione (giovani e donne) che 
tende ad entrare e uscire 
dal mercato secondo le pos
sibilità offerte dalla singola 
situazione congiunturale 
mentre la disoccupazione 
diviene strutturalmente e-
levata. 

Oggi l'aumento dei costi 
di produzione e la feroce 
stretta creditizia hanno ri
stretto la capacità di tenuta 
del sistema produttivo. La 
via d'uscita per mantenere i 
mercati (dovendo subire i 
prezzi imposti dalle imprese 
oligopolistiche ed anzi sulta 

toro contrazione è sostan
zialmente affidata alla ca
pacità di concorrenza sui 
mercati esteri) torna ad es
sere quella, già sperimenta
ta, del decentramento a-
ziendale. 

E si imboccano 
vecchie strade 

Si ripercorre la vecchia 
strada del lavoro a domicilio 
e dello spezzettamento delle 
imprese. Aumenta così lo 
sfruttamento del lavoro (e 
l autosfruttamento dell'ar
tigiano e del piccolo im
prenditore) e si interrompe 
quel processo di rinnova
mento tecnologico e di irro
bustimento aziendale che 
era iniziato con la metà de
gli anni settanta. Il numero 
in continuo incremento di 
aziende artigiane conferma 
indirettamente il processo 
in atto. Anche se non va cer
tamente • sottovalutato il 
fatto che ormai l'occupazio
ne e gran parte dei redditi 
delle famiglie trovano una 
difesa proprio nell'arcipela
go del decentramento. Ma 
va anche osservato, al con
trario, che la chiusura di 
una piccola fabbrica incide 
nel tessuto economico, per 
occupazione e reddito, ben 
al di là e più nel profondo di 
quanto sia rilevabile stati
sticamente. 

Le scelte governative che 
attorno ad una politica de-
flattiva uniscono insieme 
una spinta alle tecnologie e 
alla ristrutturazione azien
dale si fanno ormai sentire 
in negativo anche in Tosca
na, come nelle altre regioni 
della cosiddetta 'Terza Ita
lia». In questo modo sia le 
tecnologie che innalzano la 
produttività che il decen
tramento visto come dimi-

' nuzione dei costi della pro
duzione gravano sulle con

dizioni di vita e di lavoro de
gli occupati e impediscono a 
fasce ampie di giovani l'in
gresso nel mercato di lavoro 
regolare. 

Si dimostra oggi — certo 
a caro prezzo — quanta ra
gione avevamo noi comuni
sti, nel mettere in guardia i 
tanti apologeti del localismo 
dallo spiegare la vitalità di 
quelle economie soltanto in 
chiave di specifici caratteri 
originari in qualche modo 
'indipendenti- rispetto al 
modello economico naziona
le. In quésto senso colpisco
no le recenti affermazioni di 
Gennaro Acquaviva sull'A-
vanti! (domenica 6 dicem
bre) dove si esalta in modo 
del tutto acritico 
l'arcipelago dei sistemi e-
conomici locali» e lo si rap
presenta come novità da ca
valcare. 

Occorrono invece politi
che tese a consolidare quelle 
presenze tanto attive facen
dole crescere in presenza 
autonoma sui mercaati. La 
sola flessibilità aziendale 
infatti non solo penalizza in 
modo insopportabile il lavo
ratore ma lascia l'industria 
agli stadi inferiori della pro
duzione e della divisione del 
lavoro. Si pagano oggi le 
conseguenze di chi ha voluto 
esaltare il 'piccolo è bello» 
in opposizione ad un pro
cesso di programmazione. 
Si tratta invece di compiere 
uno sforzo per formulare 
delle concrete proposte (dal 
credito, ai servizi reali, alla 
diffusione della ricerca, ecc. 
ma anche sulle condizioni di 
lavoro, di ambiente e di ter
ritorio) capaci di costruire, 
uno schieramento di forze 
nella società che. combatta 
una politica governativa 
che sta portando il paese al
la più profonda recessione. 

Paolo Cantelli 

Romiti «scarica» l'indotto Fiat 
TORINO — L'amministratore 
delegato della Fiat, Cesare Ro
miti, è intervenuto ieri in un in
contro con piccoli e medi im
prenditori piemontesi, nella se
de dell'Unione Industriali di 
Torino. Allarmati per le voci 
che corrono da tempo sui tagli 
che la Fiat apporterà alla lista 
dei fqmitori e delle società col
laboratrici, i piccoli imprendi
tori forse si attendevano qual
che indicazione positiva, per 
sviluppare le proprie attività 
nella direzione consigliata dai 

dirigenti della Fiat. E invece si 
sono trovati di fronte a una net
ta chiusura: «L'efficienza e la 
competitività — ha detto Ro
miti — non sono più misurabili 
al livello della singola impresa, 
ma al livello dell'intero sistema 
delle imprese che partecipano 
al risultato finale». 

Fatta questa premessa, che 
in sostanza vuol dire che la Fiat 
imputa gran parte delle proprie 
difficolta alle imprese che in 
qualche modo hanno lavorato 
per lei, Romiti è passato alle 
conclusioni operative, confer
mando il taglio drastico dei co

siddetti '«grandi fornitori» — è 
prevista una riduzione da 1.000 
a 700 - e il dimezzamento delle 
aziende fornitrici. 

«Come oggi la Fiat non am
mette al suo interno sacche di 
inefficienza e di priviliegio — 
ha detto testualmente Romiti 
— cosi non può permettersele 
nei rapporti con i suoi fornitori 
Se il tessuto industriale torine
se non è in grado di operare a 
costi competitivi, allora sarà 
costretto a ridimensionarsi». 
Parole gravi, come si vede, spe

cie in bocca a un rappresentan
te di quella azienda — la Fiat, 
appunto — che non ha speso 
una solo lira per aiutare le a-
zìende dell'indotto a sviluppar
si e ad ammodernarsi. 

«Le decisioni talvolta doloro
se assunte dalla Fiat — ha te
nuto a precisare Romiti — han
no pagato net risultati azienda
li; la Fiat chiuderà infatti il bi
lancio con un utile industriale 
positivo». Forse non altrettanto 
possono dire quelle aziende 
dell'indotto, «scaricate» ora co
me stracci vecchi dalla 
madre. 

Man Chéri 
.per le feste il pensiero giusto 
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